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TRANI TRADIZIONI
non è solo ua rivista annuale, avente come scopo principale raccontare la storia
delle città Medioevali, ma anche di mettere in evidenza la cultura, le
usanze e i monumenti che le circondano
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Il presidente
Giuseppe FORNI

Quest’anno l’Associazione Culturale Trani Tradi-
zioni celebra con orgoglio i suoi 20 anni di attivi-
tà e lo fa con una nuova, emozionante edizione 
della Settimana Medievale, in programma dall’8 
al 10 agosto 2025. Da vent’anni, la nostra asso-
ciazione si impegna a far rivivere l’atmosfera del 
Medioevo, trasformando la città di Trani in un 
autentico scenario d’altri tempi. Grazie al coin-
volgimento di tanti volontari, artisti e appassio-
nati, abbiamo raccontato e custodito la storia, i 
costumi e le tradizioni della nostra comunità, 
facendo immergere cittadini e visitatori in 
un’esperienza unica. In questi vent’anni abbiamo 
superato tante difficoltà, ma sempre con passio-
ne, determinazione e un forte senso di apparte-
nenza. Siamo cresciuti non solo numericamente, 
ma anche culturalmente, portando avanti proget-
ti e iniziative che hanno arricchito la nostra 
comunità e ci hanno regalato tante soddisfazioni. 
Nel corso di numerosi eventi in giro per l’Italia, 
abbiamo avuto l’opportunità di conoscere tanti

artisti e appassionati come noi, scambiando 
esperienze e imparando sempre qualcosa di 
nuovo. Ogni evento è stato per noi un’occasione 
di crescita e di confronto, che ci ha permesso di 
migliorare e di arricchire sempre più le nostre 
rievocazioni. Tra i momenti più emozionanti e 
indimenticabili, spicca senza dubbio l’incontro 
con Papa Francesco, un’esperienza che ha lascia-
to un segno profondo nei nostri cuori e che i 
nostri ragazzi porteranno sempre con sé come 
simbolo di un percorso fatto di impegno, dedi-
zione e valori autentici. 
La Settimana Medievale non è solo un evento, 
ma un’occasione per riscoprire le nostre radici, 
conoscere meglio la storia e vivere la città con 
uno sguardo nuovo. Trani vi aspetta. Entrate con 
noi nella magia del Medioevo!
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"Ogni anno, con La Settimana Medievale, Trani 
compie un viaggio nel tempo, riportandoci tra le 
atmosfere, i colori e i fasti di un’epoca che ha 
segnato profondamente la nostra città. Ma ciò 
che rende speciale questa manifestazione così 
longeva non è solo la rievocazione storica, bensì 
lo spirito con cui la nostra comunità continua a 
vivere e a far crescere questo evento, trasfor-
mandolo in una celebrazione della nostra identi-
tà e delle nostre radici. Trani non si limita a ospi-
tare il Medioevo: lo rievoca con passione, lo 
racconta con fierezza e lo fa rivivere attraverso 
spettacoli, cortei, duelli e narrazioni che coinvol-
gono cittadini, turisti e artisti.
È una manifestazione che, anno dopo anno, ha saputo consolidarsi come uno degli appuntamenti più 
attesi e amati, capace di unire cultura, intrattenimento e promozione del territorio. Non è un semplice 
evento, ma un patrimonio collettivo, frutto del lavoro e della dedizione dell’associazione Trani Tradi-
zioni e di tante persone che, con entusiasmo, contribuiscono a rendere questa manifestazione sempre 
più suggestiva e coinvolgente. A loro va il mio più sincero ringraziamento: agli organizzatori, ai figuran-
ti, agli artisti e a tutti coloro che, dietro le quinte e per le strade della nostra meravigliosa città, rendono 
possibile questo straordinario tuffo nella storia. Che questa XIX edizione sia ancora una volta un’occa-
sione di scoperta, di condivisione e di orgoglio per la nostra Trani. Buona Settimana Medievale a tutti!" 

Il Sindaco
Avv. Amedeo Bottaro
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Timpanisti e Sbandieratori di Trani Tradizioni
Tra i gruppi che animano i nostri cortei storici 
spiccano certamente quello dei timpanisti e degli 
sbandieratori che con melodie sempre nuove e 
lanci di bandiera a ritmo di rullate convincono il 
pubblico che sui marciapiedi assiste ogni anno 
agli eventi. Ma oltre ai figuranti che indossano 
abiti medievali d’ogni casta e che interpretano 
perfettamente gli usi ed i costumi delle corti 
federiciane, qual era il ruolo dei timpanisti e 
degli sbandieratori? E soprattutto, sono una 
novità degli ultimi tempi, per potenziare il 
folklore, o sono gruppi costruiti su fondamenta 
storiche? 
Ebbene, sono realmente esistiti ed avevano un 
ruolo assolutamente non trascurabile. I timpani-
sti erano figure facilmente si incontravano in 
cerimonie e festeggiamenti, un po’ come è rievo-
cato durante le nozze di Re Manfredi; essi crea-
vano la giusta atmosfera per eventi sontuosi ed 
importanti che bisognava celebrare con sfarzo ed 
allegria. Allo stesso tempo però erano impiegati 

sui campi di battaglia e durante i combattimenti. 
Sarebbe riduttivo pensare che la potenza dei 
combattenti, dei cavalieri e delle truppe di ogni 
tempo, stia solo nella forza fisica di ognuno e nel 
numero di uomini a disposizione, che pure aveva 
un peso rilevante; identificarsi in un gruppo ed 
avere la giusta motivazione, aiuta a vincere le 
guerre più dure ed in questo i timpanisti erano 
dei veri maestri. Se i tamburi hanno da sempre 
rappresentato il potere imperiale, è anche vero 
che incitassero i combattenti a dare il massimo 
durante le battaglie. Ma le battaglie, senza 
un’ottima e lungimirante strategia bellica in cui 
incanalare forza fisica e mentale, sono destinate 
a fallire, ed è proprio per questo che oltre ai com-
battenti ed ai già citati timpanisti, entravano in 
gioco gli sbandieratori. Il loro ruolo era preva-
lentemente di comunicazione, la bandiera vola 
alta e librandosi nel cielo è visibile a tutti. Ogni 
lancio, ogni posizione che assumeva, corrispon-
deva ad un codice conosciuto solo ai componenti   
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della propria fazione; la ripetizione, l’ordine, la 
tipologia, erano tutti preziosi messaggi che arri-
vavano a chiunque, silenziosamente, comprensi-
bili solo con lo sguardo, ed evitando, così, di 
giungere alle orecchie dei nemici, scoprendo 
ogni tattica vincente. Quanto passato è rimasto 
nelle rievocazioni storiche del presente? Si può 
azzardare col dire “tutto”, ma con pesi e percen-
tuali differenti.  Durante la rievocazione de le 
“Nox templarorum” il gruppo dei timpanisti 
accompagna la squadra dei cavalieri templari, 
capeggiati da Federico II, verso la Cattedrale di 
Trani annunciando l’arrivo del re. Ma non solo, 
le melodie dei tamburi avviano i festeggiamenti 
del sontuoso matrimonio di Re Manfredi e 
l’incoronazione della principessa Elena al termi-
ne della celebrazione domenicale. Gli sbandiera-
tori, invece, enfatizzano lo splendore del Medio-
evo onorando i reali, la corte e tutta la popolazio-
ne venuta a Trani ad assistere all’evento 
mostrando splendidi lanci e coreografie mozza-
fiato in un perfetto connubio di suoni e movi-
menti. Ad un osservatore esterno può sembrare

solo folklore ed eredità di un re dal luminoso 
intelletto che proprio nelle nostre terre ha scritto 
la storia e che cerchiamo di tutelare e tramanda-
re per sottolineare il legame che ci connette al 
passato ed alla storia di chi anni fa ha calcato le 
nostre stesse strade, ma contestualizzandolo ai 
giorni nostri, è una vera e propria esperienza di 
vita e di crescita personale. Il sentirsi parte di un 
gruppo, esporsi davanti a millemila persone con 
esibizioni che sono il frutto di prove stancanti 
durante tutto l’anno, è a tutti gli effetti un modo 
per superare le insicurezze e le paure che natu-
ralmente caratterizzano tutti noi ma è anche un 
modo per confrontarsi, coordinarsi con gente 
sempre diversa che porta con sé ideali, interpre-
tazioni e punti di vista differenti. Ed è solo da 
questo mischiarsi di differenze che può inne-
scarsi l’innovazione di mosse, passi coreografici 
e basi delle tracce dei timpanisti su cui si speri-
menta instancabilmente e con dedizione cammi-
nando verso il futuro ma rendendo onore a chi 
ha lasciato nelle nostre mani un prezioso testa-
mento. 



Via Santo Spirito. 11 - 76125 - Trani (BT)
Tel: +39 0883 588 491

Email: info@suolificiocurci.com

Via Vitale Costantino, 22 - TRANI (BT) 76125 - Tel. 348.3657978 - 0883.583627 - Fax: 083.586621
commerciale@curcionofriosrl.it - Part. IVA: 04859210728 - C.C.I.A.A. 712355 - R.E.A. 339119
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Nel medioevo il lavoro era il fulcro della vita 
quotidiana e la società era organizzata secondo 
un sistema gerarchico in cui i mestieri avevano 
un ruolo importante. Spesso si apparteneva a 
delle corporazioni che tutelavano i lavoratori.

Artigiani e Manifatturieri 
Gli artigiani producevano beni materiali per la 
comunità, i principali sono:
Il fabbro, che lavorava il ferro e produceva prin-
cipalmente armi e ferri di cavallo;
Il falegname, che lavorava il legno e costruiva 
mobili e strumenti da lavoro;
Il calzolaio, che riparava le scarpe e spesso 
sapeva lavorare anche la pelle;
Sarto, confezionava abiti su misura in lana e 
lino.

Mestieri legati all’alimentazione
L’alimentazione, come oggi era una parte essen-
ziale della vita quotidiana e molti mestieri ruota-
vano attorno ad essa, come il fornaio, che cuoce-
va il pane; 
Il pescivendolo e il macellaio, che vendevano e 
lavoravano pesce e carne;
L’oste o locandiere, che gestiva taverne o locan-
de offrendo vitto e alloggio.

Mestieri legati alla costruzione
Data la costruzione di chiese e castelli dovute 
all’espansioni delle città, i mestieri dell’edilizia 
divennero importanti; i principali sono:
Il muratore, costruiva case e mura cittadine;
Lo Scalpellino: che intagliava la pietra per edifici 
e sculture;
Il mastro carpentiere: si occupava delle strutture 
in legno come ponti e tetti.

Mercanti e commercianti
Con la crescita dei commerci e la vicinanza del 
mare, la figura del commerciante diveniva 

sempre più importante, infatti, i mercanti viag-
giavano tra le città per partecipare alle fiere per 
vendere manufatti, tessuti o spezie e contribuen-
do alla crescita economica del regno.

Mestieri rari e particolari
Oltre i mestieri più comuni e conosciuti ce ne 
sono altri più rari.
L’alchimista, che studiava la trasformazione dei 
metalli e aveva come obbiettivo creare l’elisir di 
lunga vita, pozioni per garantire l’immortalità o 
per prolungare la vita;
Speziale, preparava medicine a base di erbe;
Giullare, intratteneva la corte con spettacoli 
musicali e acrobazie.

Il lavoro, allora come oggi è il cuore pulsante 
della società e nonostante il passare dei secoli, 
alcune di queste professioni sono scomparse, 
mentre altre si sono trasformate sino ad arrivare 
ai giorni nostri, a testimoniare che la vita nel 
passato non era poi così lontana e diversa dalla 
vita di oggi.

I mestieri del medioevo: Lavoro e Tradizione
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La Moda Medievale: Tessuti, Stili e Artigiani
del Tempo
La moda medievale non era solo una questione 
estetica, ma anche un simbolo di status sociale e 
appartenenza a una determinata classe. I tessuti, 
i colori e i dettagli degli abiti distinguevano 
nobili, cavalieri, mercanti e popolani, riflettendo 
l’importanza della gerarchia in un'epoca in cui 
l’apparenza comunicava potere e ricchezza.

Gli Abiti nel Medioevo
Nel Medioevo, l’abbigliamento variava a seconda 
del ceto sociale e della funzione dell’individuo. 
Le classi più abbienti vestivano con stoffe pregia-
te e colori brillanti, mentre i meno abbienti usa-
vano tessuti più grezzi e tonalità neutre.
Nobili e aristocratici: indossavano tuniche lun- 
ghe e riccamente decorate, spesso foderate di 
seta o pelliccia. Gli uomini abbinavano le tuniche 
a calzebraghe e mantelli, mentre le donne sfog-
giavano abiti con lunghe maniche e cinture rica-
mate.

Guerrieri e cavalieri: sotto le loro armature 
indossavano tuniche imbottite (gambesoni) e 
cotte di maglia. I più ricchi potevano permettersi 
vesti dai colori vivaci per distinguersi in batta-
glia.
Mercanti e artigiani: vestivano con tuniche più 
semplici, generalmente in lana, con qualche 
decorazione che segnalava il loro stato economi-
co medio.
Contadini e popolani: utilizzavano vestiti più 
pratici, solitamente tuniche di lana grezza o lino, 
con colori naturali poco appariscenti.

I Tessuti Utilizzati
I tessuti medievali erano ottenuti da materie 
prime naturali e lavorati artigianalmente. I più 
comuni erano:
Lana: il materiale più diffuso, caldo e resistente, 
perfetto per l’inverno e accessibile a tutte le 
classi sociali;



Via Libertà, 51 - Barletta 76121 (BT)
Cell. 0883 880996
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Lino: più leggero della lana, era usato soprattut-
to per gli abiti estivi e la biancheria intima;
Seta: un tessuto pregiato importato dall’Oriente, 
riservato ai nobili e alla Chiesa per abiti cerimo-
niali e paramenti sacri;
Cotone: meno comune in Europa prima del 
Basso Medioevo, divenne più diffuso grazie agli 
scambi con il mondo islamico.

Chi Realizzava gli Abiti?
La produzione degli abiti medievali era affidata a 
diverse figure:
Sarte e tessitori: nelle città medievali esistevano 
corporazioni di tessitori e sartorie specializzate, 
che confezionavano abiti su misura;
Tintori: i tessuti venivano colorati con tinture 
naturali estratte da piante e minerali, come la 
robbia per il rosso e l’indaco per il blu;
Ricamatrici: decoravano gli abiti dei nobili con 
perle, fili d’oro e stemmi araldici;

Monasteri: in molti casi i monaci si occupavano 
della tessitura e della confezione di tuniche reli-
giose e paramenti sacri.

Tecniche di colorazione
Le tinture erano ottenute da elementi naturali:
Rosso: dalla robbia,
Blu: dall’indaco o dalla guado;
Verde: mescolando guado e curcuma;
Giallo: dalla reseda o dallo zafferano.

L’abbigliamento medievale non era solo una 
necessità, ma una vera e propria espressione di 
identità sociale e culturale. Ogni dettaglio, dal 
taglio degli abiti ai tessuti, racconta una storia 
fatta di tradizioni, maestria artigianale e senso di 
appartenenza a un’epoca che ha lasciato un 
segno indelebile nella nostra cultura.
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I Templari
Tra il 1118 e il 1120 nacque l’ordine dei Cavalieri 
del Tempio, ad opera di Hugo di Payes ed altri 
otto cavalieri francesi:  sposavano la castità, la 
povertà volontaria e la comunione dei beni, 
dicendosi così allo stesso tempo milites e paupe-
res, facendo di questo binomio il loro vessillo.
Le discordanze in merito all’esatta datazione per 
la nascita dell’Ordine sono dovute agli scarsi 
riferimenti cronologici dei documenti presenti. 
Gli storici propendono tuttavia per il 1119, in 
quanto le fonti relative al concilio di Troyes 
nell’anno 1128, poiché fu in quell’anno un assal-
to gravissimo ad un gruppo di pellegrini, che 
non sarebbe stato possibile che passasse inos-
servato. Infatti briganti, malfattori e pirati 
aggredivano molto spesso i viaggiatori, che 
volendo arrivare in Terrasanta semplicemente 
per pregare ed ottenere la salvezza, non avevano 
armi con loro, nè sapevano combattere. Spesso a 
peregrinare erano storpi, persone malate e 
donne sole che volevano arrivare alla Città Santa 
proprio per chiedere una grazia, ed i Templari 

avrebbero fornito loro un aiuto concreto.
In Italia Templari si stabilirono lungo tutta la 
via Francigena, ma certamente privilegiarono 
alcune zone, come le coste pugliesi: fecero una 
scelta strategica, che avrebbe permesso loro di 
poter utilizzare i porti per l’imbarco verso la Ter-
rasanta dei pellegrini e dei Crociati, oltre che per 
l’invio di risorse oltremare.  Nel 1157 il vescovo 
di Canne assegnò ai Templari la chiesa di Santa 
Maria de Saliniis, il che segnò quale sarebbe 
stata la zona di espansione dell’Ordine: nel 1169 
ricevettero dall’arcivescovo di Trani la chiesa 
di Santa Maria Maddalena a Barletta, che fu il 
centro amministrativo templare di riferimento 
per tutta la provincia pugliese ed il regno di Sici-
lia, sede del Maestro Provinciale.  Inoltre, nello 
stesso anno secondo Guerrieri, i Templari di Bar-
letta ottennero anche la chiesa di Ognissanti a 
Trani.  Tuttavia, già prima di questa data ci sono 
notizie della presenza templare in quell’area: 
la più antica testimonianza scritta è del 
diacono Amando che nel 1143 redige “l’Historia
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Traslationis Sancti Nicolai Peregrini”. La storia 
racconta che a Trani, nel cielo completamente 
limpido, durante la traslazione delle reliquie del 
Santo si levarono sulla cattedrale improvvisa-
mente due colonne di fumo, e il diacono registrò 
che ad assistere a tale prodigio c’erano anche i 
Cavalieri del Tempio, insediati poco lontano 
dalle mura.  I Templari si sarebbero quindi diffu-
si a partire da Trani nei centri vicini;  inoltre, 
caratteristica comune a tutti gli insediamenti 
templari urbani fu proprio la loro collocazione al 
di fuori della cinta muraria: qui le precettorie 
divenivano dei veri e propri complessi autosuffi-
cienti, comprendenti una cappella o una chiesa, 
le scuderie, la selleria, le fucine, l’armeria, il 
mulino, la cantina, il forno, i depositi per le 
derrate alimentari, infermeria e ospedale e 
luoghi per allevare pesci, molto consumati dai 
Templari, e per coltivare. Tra il XII ed il XIII 
secolo l’Ordine templare si distinse per pietas e 
valore, raccogliendo numerose nuove vocazioni 
e ricevendo doni e lasciti testamentari.  Inoltre, 
guadagnarono una tale fiducia che spesso fu 
affidata loro la custodia di grandi somme di 
danaro o anche di oggetti importanti come le   

reliquie.  Gli insediamenti pugliesi si moltiplica-
rono, espandendosi nel nord barese ad Andria, 
presso la chiesa di San Leonardo, a Sovereto, a 
Terlizzi presso Santa Maria de Muro; costruiro-
no delle domus in Capitanata e lungo tutto il 
Salento. Fu facile che prendessero a circolare 
calunnie sul Tempio, a causa della loro ricchezza 
in accrescimento: furono accusati eresia, di com-
piere pratiche che andavano contro il buon 
senso dell’epoca, di peccati carnali e di sodomia. 
Questo elemento è rilevante perché molte di 
queste accuse si ritrovarono nel processo avve-
nuto tra il 1307 ed il 1312 che portò all’abolizione 
dell’Ordine. Non aiutò i Templari neanche il 
complesso svilupparsi dei rapporti con Federico 
II , soprattutto perché così potenti mai vennero 
meno alla loro fedeltà nei confronti della Santa 
Sede.  Nel 1312 l’Ordine venne definitivamente 
sciolto  dal papa, spinto dal sovrano francese che 
aveva ricevuto in prestito dai Templari una 
grossa somma di denaro e non era intenzionato 
a ridargliela. 

Tratto da: tesi di laurea
di Marianna Calefato
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NOX TEMPLARIORUMNOX TEMPLARIORUM

8  Agosto 2025
- Ore 19:15 Piazza Mazzini: Partenza dei Tem-
plari;
- Ore 19:30 Piazza Duomo: Narratore racconta 
la storia dei Cavalieri Rosso Crociati;
- Ore 20:00 Piazza Duomo: Arrivo dei Tem-
plari;
- Ore 20:30 Piazza Duomo: Briganti assalgono 
i mercanti;
- Ore 20:45 Piazza Duomo: La maledizione 
della strega.

Fine prima parte

-  Ore 21: 00 Piazza Duomo: Narratore raccon-
ta la storia dei Cavalieri Rosso C rociati;
- Ore 21:20 Piazza Duomo: Briganti fustigati 
per volere di Re Federico;
- Ore 21:40 Piazza Duomo: Esorcismo della 
strega;
- Ore 22:00 Piazza Duomo: Ringraziamento a 
Re Federico e Templari;
- Ore 22:30 Piazza Duomo: Spettacolo di 
Fuoco a cura dei Draghi di Trani Tradizioni.

Via Nicola De Robertis, 35 - 37
Trani (BT) - 76125
Tel. 0883 588935
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L’INCONTRO DI RE MANFREDI
E ELENA COMNENO D’EPIRO 9 Agosto 20259 Agosto 202599

- Ore 20:00 Piazza Re Manfredi: Esibizione 
Odalische a cura de “Le mille e una passione”;
- Ore 20:15 Piazza Re Manfredi: Madonna 
Marianna racconta la storia dei Reali;
- Ore 20:30 Castello Svevo: Uscita primo
corteo di Re Manfredi con corte;
- Ore 20:40 Castello Svevo: Uscita secondo
corteo di Elena Comneno con corte; 
- Ore 20:50 Piazza Libertà: Incontro dei Reali;
- Ore 21:20 Piazza Re Manfredi: Rientro a 
Piazza Re Manfredi 
- Ore 21:40 Piazza Re Manfredi: Investitura dei 
Cavalieri;
- Ore 21:50 Piazza Re Manfredi: Esibizione 
Odalische a cura de “Le mille e una passione”;
- Ore 22:00 Piazza Re Manfredi: Green Clouds 
in concerto.  
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LE NOZZE DI RE MANFREDI E LA
PRINCIPESSA ELENA COMNENO 10 Agosto 2025
- Ore 19:50 Piazza Re Manfredi: Madonna 
Marianna racconta la storia dei reali;
- Ore 20:10 Piazza Re Manfredi: Celebrazione 
de le Nozze di Re Manfredi e la Principessa 
Elena Comneno;
- Ore 20:20 Piazza Re Manfredi: Esibizione 
Odalische a cura de “Le mille e una passione”;
- Ore 20:50 Piazza Re Manfredi: Ringrazia-
menti e Saluto Autorità;
- Ore 21: 00 Piazza Re Manfredi: Festeggia
menti in onore dei Reali (INCENDIO DEL 
CASTELLO);
- Ore 21:40 Piazza Re Manfredi: Corteo trion-
fale per le vie cittadine de La Settimana Medio-
evale;
- Ore 22:00 Piazza Re Manfredi: Green Clouds 
in concerto.

Francesco Caffarella
Agente Generale

Agenzia Generale
Via San Gervasio, 88/C - 90 - 92 - 94
76125 TRANI (BT)

Tel. +39 0883 489525
Cell. 347 6206711

caffassicurazioni@gmail.com
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Monastero di Santa Maria di Colonna
Il monastero di Santa Maria di Colonna è un 
monastero di Trani situato su una penisola detta 
di "Capo Colonna". Al monastero è attigua una 
chiesa romanica. Secondo la tradizione, il mona-
stero venne fondato nei primi anni dell'XI 
secolo, dal normanno Goffredo Siniscalco, figlio 
di Sindolfo. La costruzione della chiesetta roma-
nica è coeva con il monastero, come dimostra 
l'impianto romanico della pianta. Il monastero 
venne affidato ai monaci benedettini dell'abba-
zia della Santissima Trinità di Cava de Tirreni, 
che vi rimasero fino al 1427. I monaci vennero 
tormentati da continui attacchi di pirati sarace-
ni, i quali distrussero più volte le mura del 
monastero. Anche a causa della minaccia delle 
incursioni, i benedettini lo abbandonarono e vi 
subentrarono i francescani osservanti, come 
sancito da una bolla di papa Martino V. Tra le 
numerose incursioni piratesche, senza dubbio la 
più celebre è quella del 3 maggio 1480, quando 
venne rubato dai pirati un Crocifisso ligneo: una 
volta mutilato il naso del Cristo, questo prese a 

sanguinare e venne gettato in mare. L'evento è 
ricordato ogni 3 maggio con una processione di 
pescherecci che dal monastero si portano alla 
banchina del porto con a bordo il Crocifisso per 
dar via alla solenne processione patronale. I 
francescani vi rimasero sino al 1867, protetti dai 
duchi Carafa di Andria, che nel XVIII secolo 
occupavano stabilmente una parte del loro con-
vento, usufruendone come residenza al mare 
(nel catasto onciario dell'epoca era descritto 
come casino delle delizie). A causa della confisca 
dei beni ecclesiastici da parte delle autorità 
napoleoniche, la proprietà del complesso passò 
al Comune nel 1801. Il complesso venne inizial-
mente impiegato come lazzaretto per i malati del 
colera; in seguito, divenne anche sede della 
Caserma militare e, nel secondo dopoguerra, 
sfruttato anche come colonia estiva per bambini. 
La chiesa attuale, di stile romanico, fu costruita 
su un edificio precedente di cui restano elementi 
scultorei. In facciata è presente un rosone trafo-
rato affacciato su un arco a tutto tondo sostenuto  
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da colonnine. L'interno è suddiviso in navate e 
ospita un altare in oro zecchino, dono dell'arci-
duca Cosimo III de' Medici in cambio delle spo-
glie di Santo Stefano papa, che qui si venerava-
no. Il 25 aprile 1991 la chiesa ha ricevuto un por-
tale di bronzo, opera dello scultore Angelo Cane-
vari, di Roma, offerto dal Lions Clubs ("Trani 
Host" e "Trani G. Rocca"). La parte claustrale del 
complesso ha subito diversi rimaneggiamenti, 
conservando solo alcuni degli elementi caratteri-
stici originari. Il chiostro del monastero, pro-
prietà del comune di Trani, ha ospitato negli 
ultimi anni manifestazioni a carattere culturale, 
come mostre artistiche e convegni. Diversi scavi 
negli ultimi anni effettuati nella penisola che 
ospita il Monastero hanno portato alla luce 
diversi rinvenimenti appartenenti alla civiltà 
degli Iapigi, diffusi nell'Italia meridionale 
durante la prima età del ferro (IX-VIII secolo 
a.C.). Nella zona sudorientale della penisola 
sono stati ritrovati resti di strutture murarie in 
calcare: esse delimitano un'area coperta, con il 
piano di calpestio in terra pressata. Su questo 
piano sono stati rinvenuti diversi pezzi di cera-
mica geometrica iapigia, costituita da un impa-

sto bruno e nero lucido. Nel corso degli scavi 
sono state rinvenute anche due sepolture di par-
ticolare interesse: le sepolture sono costituite da 
fosse con pareti rivestite di lastre calcaree. Nella 
prima tomba vi erano tumulati insieme tre indi-
vidui, due in posizione supina e il terzo compres-
so nella metà superiore della sepoltura, in parte 
sovrapposto ai primi due. Su ogni salma era 
addossato un masso, collocato al momento della 
sepoltura insieme al terreno di colmatura della 
fossa. Le stesse caratteristiche sono state riscon-
trate anche nella seconda sepoltura, dove è stato 
ritrovato però un solo corpo, deposto in posizio-
ne prona con gli arti inferiori fortemente con-
tratti. Il rituale di sepoltura rappresenta un 
unicum nell'area italiana, a differenza del 
mondo greco dove questi particolari rituali 
erano molto diffusi e riservati ad individui inde-
siderati dalle comunità, al fine di scongiurarne 
l'eventuale ritorno nel mondo dei vivi. Il rituale è 
stato associato a fenomeni di vampirismo, 
ovvero alla presenza di malattie che avevano 
come sintomi manifestazioni di sangue, come 
tubercolosi e porfiria, ignote e sconcertanti per 
l'epoca. 

Via delle Crociate, 
39 - 76125 - Trani (BT)

Tel. 0883 487287
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Federico II di Svevia, nato nel 1194 a Jesi e 
morto a Fiorentino di Puglia nel 1250, è stato 
uno dei sovrani più influenti del Medioevo. Egli 
è stato soprannominato stupor mundi per la sua 
personalità eclettica ed affascinante, e per il 
ruolo centrale che la Puglia ebbe nel suo regno è 
conosciuto anche come puer Apuliae. Accostan-
do i termini Federico II e Puglia, la prima imma-
gine che balza in mente è sicuramente quella del 
Castel del Monte di Andria, celebre sia per rile-
vanza progettuale che per la sua potente relazio-
ne col paesaggio circostante. Il castello risale al 
1240 circa ed è rigorosamente organizzato in 
base al numero otto, seguendo un’impostazione 
geometrica che sembra rispondere ad un teore-
ma matematico. Malgrado l’aspetto massiccio 
della struttura, il Castel del Monte con molta 
probabilità non ebbe una funzione militare 
diretta: la sua austerità va intesa come una scelta 
estetica, alla quale forse contribuì la partecipa-
zione di maestranze cistercensi; la raffinatezza 
delle infrastrutture dedicate all’approvvigiona-
mento idrico e al riscaldamento degli ambienti 
fanno pensare che il castello fosse stato concepi-
to come residenza per la caccia o per la cura del 
corpo, sebbene nessuna fonte attesti un'effettiva 
presenza del sovrano all’interno di esso. Il Castel 
del Monte ha molti legami con le altre strutture 
fortificate promosse dal sovrano, il quale duran-
te il suo regno favorì la costruzione di numerosi 
insediamenti fortificati e la rielaborazione di 
preesistenti castelli normanni. I castelli, impo-
nendosi sul paesaggio delle centinaia di città che 
li ospitano, rispondevano sia ad esigenze funzio-
nali, quali il controllo dell’entroterra, delle 
strade e soprattutto dei mari, che ad esigenze 
politiche. Ma soffermandosi principalmente sul 
valore artistico di questi edifici, non si può non 
notare che Federico II, ottocento anni fa, aveva 
già compreso l’importanza dell’immagine quale 
mezzo di governo: in modo analogo a quello dei 
grandi imperatori romani, egli comprese quanto 

la costante presenza dell’immagine dell’impera-
tore, tanto in una statua, quanto nell'imponenza 
dei castelli, avrebbe suscitato il rispetto dei suoi 
sudditi. Federico II fu un grande mecenate, e la 
sua corte fu un crogiolo di culture che attirò arti-
sti e intellettuali da tutto l’Impero. Questo favorì 
innanzitutto un ritorno agli ideali classici, quei 
modelli che già avevano cominciato a farsi largo 
dall’anno Mille con l’arte definita Romanica pro-
prio a tal proposito. Per Federico l’arte antica, 
soprattutto quella romana, era emblema di una 
grandezza e di una perfezione da recuperare. Un 
esempio lampante di ciò è proprio nelle augusta-
li, le monete emesse dalle Zecche di Messina e 
Brindisi dal 1231: su una faccia il sovrano è 
ritratto di profilo, con il capo cinto dall’alloro e 
un manto sulle spalle, circondato dalla scritta 
CAES AVG IMP ROM (Caesar Augustus Impera-
tor Romanus); sull'altra figura un’aquila ad ali 
spiegate, simbolo degli Svevi, con la scritta 
FRIDERICVS. 
Più eterogenea è invece l’influenza culturale del 
Cavaliere di Bamberga nel Duomo omonimo, il 
quale, secondo recenti scoperte di archivi inediti 
e fonti dei Monumenta Germaniae Historica, 
raffigura proprio Federico II. La scultura, realiz-
zata presumibilmente tra il 1225 ed il 1237 da un

Arte federiciana: complessità ed esempi
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artista sconosciuto, raffigura a grandezza natu-
rale un cavaliere con la corona senza barba e 
disarmato. Forte è il richiamo alle statue eque-
stri romane, ma l’interrotta frontalità del sovra-
no, che volge il capo verso destra, il suo volto 
concentrato, il fatto che la statua sia a tutto 
tondo e la morbidezza dei panneggi evidenziano 
il bagaglio d’influenze dell’arte gotica, che gli 
artisti della corte Sveva portarono con sé. Non si 
può non citare, per conoscenza, un’altra opera 
che esprime la visione imperiale dello Svevo, un 
atto di sfida pratico verso quello Stato Pontificio, 
con cui Federico non era mai andato d’accordo: 
la Porta di Capua, nota anche come Porta delle 
Due Torri, era una monumentale struttura forti-
ficata voluta dall'imperatore e realizzata tra il 
1234 e il 1239-1240. Essa doveva essere situata 
all'ingresso nord della città, a segnare proprio il 
confine tra il Regno di Sicilia e lo Stato Pontifi-
cio. Fu progettata dall'architetto Niccolò di 
Cicala, che si ispirò agli archi di trionfo romani 
come l'Arco di Augusto a Rimini e l'Arco di 
Costantino a Roma. La porta era costituita da 
due torri collegate da un arco monumentale, con 
una facciata riccamente decorata con sculture 
celebranti l'imperatore e i suoi giuristi, tra cui 
Pier della Vigna. Oggi restano visibili le basi 
delle torri e alcuni reperti scultorei, conservati 
principalmente nel Museo Campano di Capua, 
dov’è conservata anche la statua assisa in trono 
di Federico II, oggi acefala. Del volto si possiede 
oggi il cosiddetto Gesso Solari, un calco ottenuto 
non dall'originale, ed uno schizzo del 1781 che 
mostra ancora una volta Federico II ritratto 
come un imperatore romano. Federico II fu un 
sovrano carismatico, ma la sua storia testimo-
niata da fonti attendibili spesso si fonde con il 
mito proprio per queste ragioni. Più nello speci-
fico, parlando di arte figurativa, talvolta si tende 
ad associargli più di quanto non derivi dalle sue 
dirette volontà. È altrettanto noto che Federico 
si spostasse con impressionante frequenza nel 
suo regno, fatto che rende difficile anche solo 

immaginare le occasioni in cui avrebbe potuto 
incontrare i poeti della sua Scuola Siciliana, ed 
ancor di più esclude che Federico II potesse 
supervisionare o presenziare a lungo durante la 
realizzazione, ad esempio, dei castelli.
Nonostante ciò, il suo mecenatismo ha lasciato 
delle tracce incancellabili nella storia dell’arte. 
Ad esempio, proprio in Puglia, secondo i docu-
menti che lo identificano come Nicola de Apulia, 
si formò il maestro Nicola Pisano, conosciuto 
principalmente per il suo operato in Toscana 
dove si stabilì, regione in cui arrivò secondo 
alcune fonti proprio con Federico II. Interessan-
te è il documento che dà notizia dell’ingente 
ricchezza realizzata da Corrado IV tre anni dopo 
la morte di Federico II, il quale diede in pegno a 
Genova quasi mille oggetti tra cui gemme, 
cammei, reliquiari, croci, vasi: se il giovane 
Nicola visse, com’è probabile che sia, negli 
ambienti delle corti imperiali, questo significhe-
rebbe che la cultura sveva è stata essenziale per 
la sua formazione, permettendogli di studiare da 
vicino manufatti di epoche diverse e provenienti 
da luoghi diversi dell’impero. Le stesse radici 
bizantine presenti nelle prime opere di Nicola 
Pisano non coincidono con la “maniera greca” 
diffusa nella Toscana del Duecento, perciò 
assume grande importanza la consapevolezza 
del ruolo della corte federiciana per un artista 
geniale e rivoluzionario, che fece nella scultura
ciò che Giotto fu per la pittura. 
In conclusione, l'arte federiciana è una fusione 
di stili e culture, che riesce a conciliare gli ideali 
classici e la maniera gotica, senza tralasciare le 
già presenti influenze normanna, bizantina ed 
islamica; in questo si riflette la visione universa-
le di Federico II, nella sua ricerca di un’armonia 
tra scienza, arte e potere. Ogni aspetto della sua 
corte e del suo regno risponde ad un pensiero 
cosmopolita e raffinato, che ha avuto un impatto 
duraturo sulla cultura medievale europea, eser-
citando un ruolo attivo e globale nello sviluppo 
delle arti nel Medioevo.
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Figlio naturale (n. 1232 - m. Benevento 1266) 
dell'imperatore Federico II e di Bianca Lancia, 
poi legittimato. Alla morte di Federico (1250) 
divenne reggente per l'imperatore Corrado IV 
(1228-1254), suo fratellastro; nel 1258 scavalcò i 
diritti del nipote Corradino e si fece incoronare a 
Palermo. Cercò di creare un sistema di alleanze 
contro il papato, ma nel 1263 Urbano IV offrì il 
regno degli Svevi a Carlo d'Angiò, che sconfisse e 
uccise Manfredi a Benevento. Alla morte del 
padre (1250), fu reggente per il fratellastro Cor-
rado IV allora in Germania, osteggiato da papa 
Innocenzo IV e da una parte della feudalità del 
regno, e specialmente da Pietro Ruffo, vicario in 
Calabria e Sicilia. Morto Corrado IV (1254) 
lasciando la tutela del fanciullo Corradino al 
tedesco Bertoldo di Hohenburg, Manfredi tentò 
di ottenere il riconoscimento di Corradino e con 
ciò della propria posizione da parte del papa. Di 
fronte all'ostilità di questo si piegò dapprima ad 
accordi, accettando, con riserva dei diritti di Cor-
radino, l'ufficio di vicario per la Chiesa in Basili-
cata e in Puglia. Ma poi, riparato a Lucera (1254), 
dove poté disporre del tesoro degli Svevi e otte-
nere il sostegno delle truppe saracene che vi 
erano state stanziate da Federico II, in una 
guerra di tre anni che riacquistò contro il legato 
pontificio tutto il regno e, diffusa ad arte la voce 
della morte di Corradino, si fece incoronare re a 
Palermo (1258). Riprendendo la politica degli 
Svevi in Italia, si procurò dovunque aderenti 
inserendosi nelle lotte delle fazioni cittadine; la 
vittoria di Montaperti sui guelfi toscani (1260) 
che segnò il culmine della sua fortuna. Ma la 
vasta trama tessuta contro di lui dalla Chiesa si 
concretò con l'offerta del regno a Carlo d'Angiò 
(1263); il quale, ottenuti finalmente gli aiuti dei 
banchieri toscani, poté entrare in Roma, invano 
sollecitata nel suo orgoglio imperiale da Manfre-
di (1265). Questi, abbandonato via via dai suoi 
alleati, affrontò l'Angioino a Benevento (1266); 
sconfitto, morì sul campo.

Il cadavere fu sepolto presso un ponte, poi fatto 
disseppellire e disperdere dall'arcivescovo di 
Cosenza. La sua figura e la sua fine sono stupen-
damente rievocate da Dante, Purg. III. Bello, 
cavalleresco, amante della musica, poeta, il suo 
sogno ambizioso, che parve per un momento 
comprendere la corona imperiale, finì travolto 
dalle forze che egli troppo a lungo si era illuso di 
poter irretire con il suo gioco complesso di com-
promessi e di precarie alleanze. Protettore, come 
il padre, di scienziati e poeti, fece tradurre dall'a-
rabo e dal greco trattati filosofici, fece aggiunte 
al trattato De arte venandi cum avibus, che il 
padre gli aveva dedicato, tradusse dall'ebraico il 
De pomo sive de morte Aristotelis (premetten-
dogli un prologo), poetò in volgare (ci resta una 
canzone).

Re Manfredi
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Elena Angelina Ducaina (1242 – Nuceria Chri-
stianorum, prima dell'11 marzo 1271) è stata una 
principessa bizantina, regina consorte di Sicilia 
come moglie di Manfredi di Sicilia. Figlia del 
despota d'Epiro Michele II e di Teodora Petrali-
fe, era sorella di Niceforo I Ducas (che succedet-
te al padre come re dell'Epiro) e sorellastra (tra-
mite padre) di Giovanni I Ducas, principe di Tes-
saglia. Il nonno paterno era Michele I d'Epiro, 
figlio illegittimo del sebastocratore Giovanni 
Ducas, che era il figlio maggiore di Costantino, il 
settimo figlio dell’imperatore bizantino Alessio I 
Comneno e di Irene Ducaena. Il 2 giugno 1259 a 
diciassette anni Elena sposava, nel castello di 
Trani, Manfredi di Sicilia, rimasto vedovo di 
Beatrice di Savoia, in virtù di una serie di accordi 
diplomatici del padre Michele II. Il suo matri-
monio era destinato a mantenere la pace tra 
Epiro e la Sicilia, poiché sia Michele II che Man-
fredi avevano preoccupazioni più impellenti 
altrove. Nella sua dote erano inclusi tutti i

diritti della città di Durazzo (già conquistata nel 
1257) con i suoi dintorni, l'isola di Corfù, Valona, 
Berati e altre città dell'Albania. Con Manfredi 
non si trattò solo di un'unione dinastica ma di 
un'alleanza tra i due regni: infatti Manfredi inviò 
tremila fanti in aiuto del suocero contro l'Impe-
ratore di Nicea, per la conquista di Costantino-
poli. Le nozze furono celebrate a Trani con tale 
sfarzo e tale solennità da colpire la fantasia 
dell'anonimo autore di una cronaca locale; 
racconta infatti il cronista: "ze foro grandi feste 
et suoni, et la sera foro facti tanti alluminere, et 
tanti fanò in tutti li cantuni de la nostra terra, 
che paria che fosse die". Dopo un matrimonio 
che produsse diversi figli, il marito Manfredi 
venne sconfitto ed ucciso dagli Angioini durante 
la Battaglia di Benevento, del 1266. Appresa la 
notizia della disfatta, Elena, che si era rifugiata a 
Lucera insieme con i figli, si recò scortata da 
alcuni fedeli a Trani, da dove sperava di poter 
più facilmente raggiungere l'Epiro.  

Elena Ducas
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Una violenta tempesta precluse però alla regina 
la via della salvezza: complice il castellano della 
città, venne catturata dalle truppe angioine nel 
frattempo sopraggiunte. Il 6 marzo, scrive l'Ano-
nimo di Trani, "la pigliaro cu li soi quattro figli et 
tutto lo tesoru che avia, et de noctu se li portaru, 
ne si seppe dove". Venne condotta a Lagopesole, 
per incontrare Carlo I d'Angiò. Dopo l'incontro, 
il Re di Napoli, tra luglio ed agosto 1266, ne 
dispose l'isolamento nel castello del Parco di 
Nuceria Christianorum, oggi Nocera Inferiore, 
dove morì in carcere. Anche i suoi figli, tranne la 
maggiore Beatrice, passarono il resto della loro 
vita in prigionia degli Angioini.  

Elena D’Epiro diede al marito una figlia e tre 
figli: 

- Beatrice (1260 - 1307). Inizialmente imprigio-
nata insieme alla madre e ai fratelli, fu poi libera-
ta e data in moglie a Manfredo IV di Saluzzo;

- Federico (1261 - 1312). Nel 1266 venne cattura-
to e imprigionato da Carlo II d'Angiò, prima a 
Castel del Monte e poi, dal 1299, a Castel dell'O-
vo. Le condizioni di prigionia erano miserevoli: 
con la madre e i fratelli era tenuto al buio, incate-
nato e a malapena nutrito. Riuscì a fuggire e a 
rifugiarsi in Germania. In seguito, peregrinò per 
le corti europee fino a morire in Egitto;

- Enrico (30 aprile 1262 - 31 ottobre 1318). Nel 
1266 venne catturato e imprigionato da Carlo II 
d'Angiò, prima a Castel del Monte e poi, dal 
1299, a Castel dell'Ovo, dove morì "affamato, 
pazzo e cieco". Con la sua morte, si estinse la 
linea maschile degli Hohenstaufen;

- Enzo (o Azzolino) (1265 - 1301). Nel 1266 venne 
catturato e imprigionato da Carlo II d'Angiò, 
prima a Castel del Monte e poi, dal 1299, a Castel 
dell'Ovo, dove morì.

CaffetteriaCaffetteria
FramaràFramarà
di Lucio Di Perna

il posto ideale per...il posto ideale per...

C.so Regina Elena, 49/51
TRANI - Tel. 0883 506729



42
Attraverso le lenti del tempo: viaggio nella storia degli
occhiali
Qui ad Ottica Casa Pinari crediamo nel valore 
della storia e dell’artigianalità: d’altronde il 
nostro lavoro, quello dell’ottico, affonda le sue 
radici indietro nel tempo, quando le scoperte e le 
tecnologie hanno consentito la creazione di lenti 
per la correzione dei difetti visivi e montature 
che potessero sostenerle.
Se ci soffermiamo a pensarci, l’invenzione degli 
occhiali è stata una vera e propria rivoluzione 
culturale: non solo ha consentito agli ametropi 
di correggere il proprio difetto visivo, ma ha dato 
un forte impulso all’alfabetizzazione.

Nell'antica Roma, Cicerone raccontava quanto 
fosse difficile per chi aveva problemi visivi legge-
re ad alta voce. Nel I secolo d.C., Seneca descri-
veva l’uso di sfere di vetro piene d’acqua per 
ingrandire gli oggetti, mentre Plinio il Vecchio 
riportava che l’imperatore Nerone guardava le 
lotte dei gladiatori attraverso una pietra verde 
trasparente, i primi "occhiali da sole". 

Il primo a teorizzare l’uso di lenti per correggere 
la vista fu l’astronomo arabo Ibn al-Heitam 
(965-1040), nel suo Libro dell’ottica. Tradotto in 
latino nel 1240, ispirò i monaci italiani a creare 
le prime "pietre da lettura", lenti semi-sferiche 
di cristallo di rocca per aiutare la lettura dei 
manoscritti. Da qui si diffuse il termine tedesco 
"Brille", derivato da "berillo".
La paternità degli occhiali viene attribuita a frate 
Alessandro Della Spina, domenicano di Pisa, che 
ne divulgò la costruzione attorno al 1300. Con-
temporaneamente, nelle vetrerie di Murano, si 
perfezionavano le tecniche per produrre lenti: i 
segreti venivano custoditi gelosamente e i mastri 
vetrai non potevano lasciare l'isola.
Alla fine del XIII secolo nacquero gli "occhiali a 
rivetto", due lenti convesse montate in cerchi di 
legno uniti da un perno.
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Anche se andavano tenuti con la mano, si diffu-
sero rapidamente, soprattutto tra gli anziani. 
Petrarca, nel 1350, confessava di usarli per 
presbiopia. Nel 1352, l’affresco di Tomaso da 
Modena a Treviso raffigura un cardinale con un 
paio di occhiali.
Nel 1953, nell’abbazia di Wienhausen, in Germa-
nia, furono ritrovati i più antichi esemplari di 
occhiali conosciuti, risalenti al XIV secolo. Col 
tempo, il segmento dei rivetti fu sostituito da un 
arco e il legno lasciò spazio a materiali come 
piombo, pelle, corno e metalli, rendendo l’occh-
iale anche simbolo di status.
Nel 1462, a Milano, si parlava già di lenti conca-
ve per la miopia, adatte anche ai giovani. Si 
cercarono soluzioni per tenerli fissi sul volto, 
come fasce o cappelli. Solo nel XVIII secolo arri-
varono le prime aste, con montature in metallo e 
materiali più comodi. I primi modelli con aste 
furono prodotti a Londra, documentati già nel 
1728.

Nel 1784, Benjamin Franklin inventò le lenti 
bifocali. I moderni occhiali si diffusero dal 1850, 
con miglioramenti continui per garantire più 
comfort. Nel 1935, la Zeiss lanciò Perivist, la 
prima montatura anatomica adattabile alla fisio-
nomia di chi la indossava, anticipando l’occhiale 
come lo conosciamo oggi.
Oggi abbiamo la fortuna di poter scegliere con 
consapevolezza le montature che sosterranno le 
lenti di cui necessitiamo e noi, di Ottica Casa 
Pinari, ci impegnamo moltissimo nella ricerca e 
nella selezione di soluzioni adeguate per ogni 
esigenza! Cerchiamo montature ecologiche - 
frutto di processi di riciclo integrati ed amiche 
dell’ambiente -, artigianali - uniche e speciali, 
create dopo lunghi processi seguiti da sapienti 
mani -, tecniche - per i difetti visivi più impor-
tanti - e di design, per chi ama l’originalità che 
ogni montatura dona al proprio viso. Regalati la 
montatura e la visione che meriti! 



DOP 
di noi
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Moscatina
La leggenda di Moscatina è incastonata tra il 
mondo del mito e la terra di Trani, dove i vitigni 
di uva Moscato crescono in modo ineguagliabili. 
Moscatina nasce per amore e incanto proprio tra 
i tendoni delle vigne nella campagna di Trani, da 
dove si scorge il mare; e poi viaggia, proprio 
come per un incanto, verso il cielo, addirittura 
verso l’Olimpo degli Dei. Moscatina verrà 
rimandata sulla terra per trovare qualcosa di 
speciale da portare sui banchetti divini; e, 
tornando nel luogo dove è nata, tornerà a Giove, 
agli Dei e poi al mondo intero un vino che ha il 
colore dei tramonti sul mare, il profumo dell’uva 
maturata sotto il sole cocente di Puglia, la legge-
rezza preziosa di un nastro di seta mosso dalla 
brezza.  



Un patrimonio agricolo e culturale che raccon-
ta la nostra terra
Nel cuore della Puglia settentrionale, tra distese 
di grano dorato e ulivi secolari, si estende una 
delle aree agricole più fertili e rappresentative 
dell’intero Mezzogiorno: il Tavoliere delle 
Puglie. Questa vasta pianura – la seconda per 
estensione in Italia dopo la Pianura Padana – 
non è solo uno scrigno di bellezze naturali, ma 
anche la culla di eccellenze agroalimentari che 
hanno ottenuto il prestigioso riconoscimento 
DOP (Denominazione di Origine Protetta).
Il marchio DOP è una garanzia per i consumato-
ri, perché tutela prodotti legati indissolubilmen-
te al loro territorio di origine, alla tradizione e ai 
metodi di lavorazione locali. Nel caso del Tavo-
liere, parliamo di specialità che raccontano 
secoli di storia contadina, fatta di fatica, passio-
ne e rispetto per la terra.
Il vino DOP Tavoliere: l’eccellenza del 
Nero di Troia
Accanto all’olio e ai cereali, nel panorama dei 
prodotti a Denominazione di Origine Protetta 
del Tavoliere spicca anche il vino DOP Tavo-
liere, con protagonista assoluto il Nero di 
Troia. Questo vitigno autoctono, elegante e 
poco conosciuto fuori dai confini regionali fino a 
qualche decennio fa, oggi è il cuore di una pro-
duzione enologica che sta conquistando l’intere-
sse di esperti e appassionati.
La DOP Tavoliere è una denominazione relativa-
mente giovane (riconosciuta nel 2011), ma nasce 
da una tradizione antichissima che affonda le 
radici nell’età romana. I vigneti si estendono 
soprattutto nella provincia di Foggia, dove il 
clima ventilato, le escursioni termiche e i terreni 
argillosi e calcarei offrono condizioni ideali per 
ottenere uve di qualità eccellente.
Secondo il disciplinare, il vino DOP Tavoliere 
deve essere prodotto con almeno 90% di uve 
Nero di Troia, con la possibilità di aggiungere 
piccole percentuali di altri vitigni a bacca rossa, 
come Montepulciano, Sangiovese o Bombino 
nero. Il risultato? Un vino strutturato, corposo, 
con profumi intensi di frutti rossi maturi, spezie 
e leggere note floreali. Al palato si presenta 
caldo, con tannini morbidi ma decisi, perfetto 

per accompagnare piatti robusti della cucina 
pugliese come carni arrosto, grigliate miste e 
formaggi stagionati.
In commercio si trovano diverse versioni della 
DOP Tavoliere: il Rosso, il Riserva (che preve-
de un invecchiamento minimo di 24 mesi) e 
anche il Rosato, fresco e aromatico, perfetto per 
i mesi estivi.
Questa denominazione è oggi uno strumento 
fondamentale per dare visibilità a una viticoltura 
di qualità, spesso penalizzata in passato dalla 
produzione di massa. La DOP, infatti, tutela non 
solo il prodotto, ma anche la storia, l’identità e 
l’economia di interi territori. Il vino DOP Tavo-
liere è una bandiera di questo riscatto silenzioso 
ma concreto, capace di raccontare la bellezza e la 
forza di una terra da sempre vocata alla viticoltu-
ra.
Il valore della certificazione
Ottenere e mantenere la DOP non è semplice: 
servono controlli rigorosi, tracciabilità della 
filiera e rispetto di disciplinari molto precisi. Ma 
i vantaggi sono evidenti: protezione del prodotto 
da imitazioni, valorizzazione economica e rico-
noscimento identitario. Inoltre, le DOP promuo-
vono un’agricoltura sostenibile e incoraggiano i 
produttori a investire nella qualità, piuttosto che 
nella quantità.
Cultura e territorio: un legame inscindi-
bile
Il Tavoliere delle Puglie non è solo un luogo di 
produzione, ma anche un territorio ricco di 
cultura, tradizioni e saperi antichi. Le sagre 
dedicate ai prodotti DOP, i mercati contadini, le 
cooperative agricole e i piccoli frantoi sono 
espressione di una comunità viva, che crede 
nelle proprie radici e guarda al futuro con consa-
pevolezza.
In un’epoca in cui si parla sempre più di alimen-
tazione sana, filiera corta e qualità certificata, i 
prodotti DOP del Tavoliere rappresentano una 
risposta concreta alle esigenze del consumatore 
moderno. E sono, al tempo stesso, un motivo di 
orgoglio per tutto il nord della Puglia.

DOP Tavoliere delle Puglie



Antica tradizione dei vini pugliesi

casaltrinita.it
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NA BELLA STORIE D'AMOURE MEDIÈVÀLE A TRANE
TRANE NÈ VISTE E NÈ PASSATE TENTE, 
MA CHEDDA STORIE DE RÈ MANFREDI ED 
ELENA COMNENO, IE' REMASE SEMBE 
AFFASCINENDE.

FU' NU MATREMONIE CHEMBENATE
MA QUENNE FECCE E FECCE S'ENCUNTRE-
RENE
DA CHIDDE D'OCCHIE E SGUERDE CA S'EN-
CROCERENE
ASSALEUTE SCINTILLE D'AMOURE ASSE-
RENE.

IAÌRE U 1259, E A U CASTIEDDE DE TRANE 
NA BELLA STORIE D'AMOURE NASCIAVE, 
NA BELLA MENENNE DE 17 ENNE, E NU 
BELLE WAGNOUNE DE 27.

URE' MANFREDI ED ELENA COMNENO
NAN'ASPETTERENE CHI DE TENTE A SPE-
SERSE, E PE TUTTA TRANE E LA CORTE, FU' 
FESTA GRENN.

URE E LA REGEINE, FINALMENDE SPESATE 
E FELEICE E QUETTE FIGGHIE, ENRICO 
...FEDEREICHE ...ENZO E BEATREICE, 
NASCERENE INDE AU LOURE DESTEINE.

NA BELLA STORIE DERATE TROPPE PICCHE 
E A BRUTTE SORTE PERTA' MANFREDI A 
SCONFITTE E MORTE, E A ELENE E FIG-
GHIE A MEREIE DE SOFFERENZE ACHIUSE 
INDE A NA CELLE A PANE E IECQUE.
ASSALEUTE BEATREICE, LA GRENNE, 
TREVA' SALVEZZE.

NA BELLA STORIE D'AMOURE
CA GREZZIE ALL'ASSOCIAZIOUNE "TRANE 
TRADEZIOUNE", S'ARECORDE KE NA STRA-
ORDINARIE RIEVOCAZIOUNE, LUNGHE LE 
STRADE DE TRANE E SOPRATTUTTE AU 
CASTIEDDE VECÈINE A MARE.

Francesco Pansitta
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Spaghetti alla “Tranese”
La pasta alla “tranese” è un primo piatto tipico 
del sud, infatti il suo nome trae le origini dalla 
città di Trani.
Pomodori al forno gratinati con capperi, origa-
no, aglio, parmigiano e pecorino, un profumo di 
Puglia incredibile a fine cottura una spolverata 
di pangrattato fritto, da noi chiamato “il parmi-
giano dei poveri”conferirà al palato un esplosio-
ne di piacere.

Ingredienti
- Spaghetti 500 g
- Pomodorini ciliegino 1 kg
- Olio extravergine d'oliva 120 ml
- Pangrattato 60 g
- Aglio 1 spicchio
- Capperi sotto sale (da dissalare) 2 
cucchiai
- Origano (meglio se fresco) 1 cuc-
chiaio
- Parmigiano reggiano 2 cucchiai
- Pecorino 2 cucchiai
- Peperoncino (opzionale) ricetta completa: ©giallozafferano.it
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Le americane
La storia
Tutto cominciò con lunghe corna…quelle dei 
bovini spagnoli “long-horn” introdotti da Cristo-
foro Colombo durante la sua seconda traversata 
dell’Atlantico. Successivamente arrivarono le 
razze inglesi (Hereford) e scozzesi (Aberdeen 
Angus) e furono incrociate con le grandi man-
drie americane. Lo spirito con cui è allevato e 
coccolato il miglior manzo americano è racchiu-
so in semplici immagini: un cowboy a cavallo che 
vigila sulle grandi mandrie e verdi pascoli in pra-
terie infinite. Basti pensare che ancora oggi oltre 
il 97% degli allevamenti sono a gestione familia-
re. L’amore per il proprio lavoro genera pertanto 
un perfetto connubio tra l’indispensabile pro-
gresso scientifico e la secolare tradizione. Oggi le 
principali produzioni sono concentrate in Texas, 
Nebraska, Oklahoma e Dakota.

La sicurezza
La carne bovina negli Stati Uniti è soggetta ad 
uno dei sistemi di controllo e sicurezza alimenta-
re più severi al mondo. ogni singolo capo è sotto-
posto a molteplici ad accurati enti. Le carni 

USA importate in Europa provengono da bestia-
me senza trattamento ormonale NHTC (non 
hormone treated cattle). Questo programma che 
è in vigore sin dal 1999 quando l’Unione Euro-
pea e gli Stati Uniti hanno stabilito precise e
severe misure di controllo.

Caratteristiche
Senza dubbio, gusto, tenerezza e qualità sono i 
fattori distintivi principali. I bovini sono gene-
ralmente allevati nei grandi pascoli americani 
sino ai 15 mesi di età, poi per almeno altri 100 
giorni sono nutriti in apposite aree d’ingrassa-
mento sempre all’aperto, con un mix di mais, 
cereali, fieno ed erba medica, sino a raggiungere 
un peso compreso tra i 550 e i 630 kg. Per questo 
presentano una marezzatura fine, ma tenden-
zialmente elevata. La qualità della marezzatura, 
oltre ad essere il tratto distintivo per eccellenza è 
uno dei principali parametri valutativi per clas-
sificare la carne USA. La più intensa è riservata 
alla qualità “prime” che rappresenta però solo 
una piccola percentuale della produzione totale; 
seguono la classe “Choise” e la classe “Select”.
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Sgombro al forno
Lo sgombro al forno è un secondo di pesce che 
possiamo preparare in meno di mezz’ora per un 
pranzetto di tutti i giorni. Durante la settimana, 
a volte, può essere difficile organizzarsi, ma con 
questa ricetta riusciamo a portare in tavola un 
po’ di pesce anche nelle giornate più piene.

Ingredienti
- Sgombro
- Olio extravergine di oliva q.b.
- Sale fino q.b.
- Aglio q.b.
- Rosmarino secco q.b.

Piazza Gradenigo, 5
76125 - Trani (BT)
Cell. 328 8853850

ricetta completa: ©fattoincasadabenedetta.it



TRASLOCHI
Di Lauro Nicola
TRANI

SEDE UNICA VIA UMBERTO, 280 - Uff. 0883 953448

TRASLOCHI Di Lauro Nicola
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Dolce del Medioevo con frutta

La frutta fresca e quella secca erano molto 
apprezzate e usate per i dolci. Il miele poi pren-
deva il posto dello zucchero, molto caro e non 
alla portata di tutti. Ecco quindi un dolce rivisi-
tato naturalmente, ma con ingredienti di quel 
tempo.

Ingredienti
- 4 Uova
- 350 g farina
- 130 g olio semi
- 200 g miele
- 50 g noci
- 2 fichi
- 50 g uvetta
- 2 mele
- Rum
- 1 bustina di lievito ricetta completa: ©giallozafferano.it

Bar Venezia

Viale Spagna, 32
 76125 Trani (BT)

Cell. 348 5977754

Bar - Pasticceria
Gelateria
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